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Nel voltare in italiano i
Racconti delle fate m’ingegnai, per quanto era in me, di serbarmi
fedele al testo francese. Parafrasarli a mano libera mi sarebbe
parso un mezzo sacrilegio. A ogni modo, qua e là mi feci lecite
alcune leggerissime varianti, sia di vocabolo, sia di andatura di
periodo, sia di modi di dire: e questo ho voluto notare qui di
principio, a scanso di commenti, di atti subitanei di stupefazione
e di scrupoli grammaticali o di vocabolario.


Peccato confessato, mezzo perdonato: e così sia.



C. Collodi
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C’era una volta un uomo,
il quale aveva palazzi e ville principesche, e piatterie d’oro e
d’argento, e mobilia di lusso ricamata, e carrozze tutte dorate di
dentro e di fuori.


Ma quest’uomo, per sua disgrazia, aveva la barba blu: e questa
cosa lo faceva così brutto e spaventoso, che non c’era donna,
ragazza o maritata, che soltanto a vederlo, non fuggisse a gambe
dalla paura.

Fra le sue vicinanti, c’era una gran dama, la quale aveva due
figlie, due occhi di sole. Egli ne chiese una in moglie, lasciando
alla madre la scelta di quella delle due che avesse voluto dargli:
ma le ragazze non volevano saperne nulla e se lo palleggiavano
dall’una all’altra, non trovando il verso di risolversi a sposare
un uomo, che aveva la barba blu. La cosa poi che più di tutto
faceva loro ribrezzo era quella: che quest’uomo aveva sposato
diverse donne e di queste non s’era mai potuto sapere che cosa
fosse accaduto.

Fatto sta che Barba-blu, tanto per entrare in relazione, le
menò, insieme alla madre e a tre o quattro delle loro amiche e in
compagnia di alcuni giovinotti del vicinato, in una sua villa, dove
si trattennero otto giorni interi. E lì, fu tutto un metter su
passeggiate, partite di caccia e di pesca, balli, festini, merende:
nessuno trovò il tempo per chiudere un occhio, perché passavano le
nottate a farsi fra loro delle celie. Insomma, le cose presero una
così buona piega, che la figlia minore finì col persuadersi che il
padrone della villa non aveva la barba tanto blu e che era una
persona ammodo e molto perbene. Tornati dalla campagna, si fecero
le nozze.

In capo a un mese, Barba-blu disse a sua moglie che per un
affare di molta importanza era costretto a mettersi in viaggio e a
restar fuori almeno sei settimane: che la pregava di stare allegra,
durante la sua assenza; che invitasse le sue amiche del cuore, che
le menasse in campagna, caso le avesse fatto piacere; in una
parola, che trattasse da regina e tenesse dappertutto corte
bandita.

“Ecco” le disse, “le chiavi delle due grandi guardarobe: ecco
quella dei piatti d’oro e d’argento, che non vanno in opera tutti i
giorni; ecco quella dei miei scrigni, dove tengo i sacchi delle
monete; ecco quella degli astucci, dove sono le gioie e i finimenti
di pietre preziose; ecco la chiave comune, che serve per aprire
tutti i quartieri. Quanto poi a quest’altra chiavicina qui, è
quella della stanzina, che rimane in fondo al gran corridoio del
pian terreno. Padrona di aprir tutto, di andar dappertutto: ma in
quanto alla piccola stanzina, vi proibisco d’entrarvi e ve lo
proibisco in modo così assoluto, che se vi accadesse per disgrazia
di aprirla, potete aspettarvi tutto dalla mia collera.”

Ella promette che sarebbe stata attaccata agli ordini: ed
egli, dopo averla abbracciata, monta in carrozza, e via per il suo
viaggio.

Le vicine e le amiche non aspettarono di essere cercate, per
andare dalla sposa novella, tanto si struggevano dalla voglia di
vedere tutte le magnificenze del suo palazzo, non essendosi
arrisicate di andarci prima, quando c’era sempre il marito, a
motivo di quella barba blu, che faceva loro tanta paura. Ed eccole
subito a sgonnellare per le sale, per le camere e per le gallerie,
sempre di meraviglia in meraviglia. Salite di sopra, nelle stanze
di guardaroba, andarono in visibilio nel vedere la bellezza e la
gran quantità dei parati, dei tappeti, dei letti, delle tavole, dei
tavolini da lavoro, e dei grandi specchi, dove uno si poteva mirare
dalla punta dei piedi fino ai capelli, e le cui cornici, parte di
cristallo e parte d’argento e d’argento dorato, erano la cosa più
bella e più sorprendente che si fosse mai veduta. Esse non
rifinivano dal magnificare e dall’invidiare la felicità della loro
amica la quale, invece, non si divertiva punto alla vista di tante
ricchezze, tormentata, com’era, dalla gran curiosità di andare a
vedere la stanzina del pian terreno.

E non potendo più stare alle mosse, senza badare alla
sconvenienza di lasciar lì su due piedi tutta la compagnia, prese
per una scaletta segreta e scese giù con tanta furia, che due o tre
volte ci corse poco non si rompesse l’osso del collo.

Arrivata all’uscio della stanzina, si fermò un momento,
ripensando alla proibizione del marito e per la paura dei guai, ai
quali poteva andare incontro per la sua disubbidienza: ma la
tentazione fu così potente, che non ci fu modo di vincerla. Prese
dunque la chiave, e tremando come una foglia aprì l’uscio della
stanzina. Dapprincipio non poté distinguere nulla perché le
finestre erano chiuse, ma a poco a poco cominciò a vedere che il
pavimento era tutto coperto di sangue accagliato, dove si
riflettevano i corpi di parecchie donne morte e attaccate in giro
alle pareti. Erano tutte le donne che Barba-blu aveva sposate eppoi
sgozzate, una dietro l’altra.

Se non morì dalla paura, fu un miracolo, e la chiave della
stanzina, che essa aveva ritirato fuori dal buco della porta, le
cascò di mano.

Quando si fu riavuta un poco, raccattò la chiave, richiuse la
porticina e salì nella sua camera, per rimettersi dallo spavento:
ma era tanto commossa e agitata, che non trovava la via a pigliar
fiato e a rifare un po’ di colore.

Essendosi avvista che la chiave della stanzina si era
macchiata di sangue, la ripulì due o tre volte, ma il sangue non
voleva andar via. Ebbe un bel lavarla e un bello strofinarla colla
rena e col gesso: il sangue era sempre lì, perché la chiave era
fatata e non c’era verso di pulirla perbene. Quando il sangue
spariva da una parte, rifioriva subito da quell’altra.

Barba-blu tornò dal suo viaggio quella sera stessa,
raccontando che per la strada aveva ricevuto lettere, dove gli
dicevano che l’affare, per il quale si era dovuto muovere da casa,
era stato bell’e accomodato e in modo vantaggioso per lui.

La moglie fece tutto quello che poté per dargli ad intendere
che era oltremodo contenta del suo sollecito ritorno.

Il giorno dipoi il marito le richiese le chiavi: ed ella
gliele consegnò, ma la sua mano tremava tanto, che esso poté
indovinare senza fatica tutto l’accaduto.

“Come va” diss’egli, “che fra tutte queste chiavi non ci trovo
quella della stanzina?”

“Si vede” ella rispose, “che l’avrò lasciata di sopra, sul mio
tavolino.”

“Badate bene” disse Barba-blu, “che la voglio subito.”

Riuscito inutile ogni pretesto per traccheggiare, convenne
portar la chiave. Barba-blu, dopo averci messo sopra gli occhi,
domandò alla moglie:

“Come mai su questa chiave c’è del sangue?”

“Non lo so davvero” rispose la povera donna, più bianca della
morte.

“Ah! non lo sapete, eh!” replicò Barba-blu, “ma lo so ben io!
Voi siete voluta entrare nella stanzina. Ebbene, o signora: voi ci
entrerete per sempre e andrete a pigliar posto accanto a quelle
altre donne, che avete veduto là dentro.”

Ella si gettò ai piedi di suo marito piangendo e chiedendo
perdono, con tutti i segni di un vero pentimento, dell’aver
disubbidito. Bella e addolorata com’era, avrebbe intenerito un
macigno: ma Barba-blu aveva il cuore più duro del macigno.

“Bisogna morire, signora” diss’egli, “e subito.”

“Poiché mi tocca a morire” ella rispose guardandolo con due
occhi tutti pieni di pianto, “datemi almeno il tempo di
raccomandarmi a Dio.”

“Vi accordo un mezzo quarto d’ora: non un minuto di più”
replicò il marito.

Appena rimasta sola, chiamò la sua sorella e le disse:

“Anna” era questo il suo nome, “Anna, sorella mia, ti prego,
sali su in cima alla torre per vedere se per caso arrivassero i
miei fratelli; mi hanno promesso che oggi sarebbero venuti a
trovarmi; se li vedi, fa’ loro segno, perché si affrettino a più
non posso.”

La sorella Anna salì in cima alla torre e la povera sconsolata
le gridava di tanto in tanto:

“Anna, Anna, sorella mia, non vedi tu apparir nessuno?”

“Non vedo altro che il sole che fiammeggia e l’erba che
verdeggia.”

Intanto Barba-blu, con un gran coltellaccio in mano, gridava
con quanta ne aveva ne’ polmoni:

“Scendi subito! O se no, salgo io”.

“Un altro minuto, per carità” rispondeva la moglie.

E di nuovo si metteva a gridare con voce soffocata:

“Anna, Anna, sorella mia, non vedi tu apparir nessuno?”

“Non vedo altro che il sole che fiammeggia e l’erba che
verdeggia.”

“Spicciati a scendere” urlava Barba-blu, “o se no salgo
io.”

“Eccomi” rispondeva sua moglie; e daccapo a gridare:

“Anna, Anna, sorella mia, non vedi tu apparir nessuno?”

“Vedo” rispose la sorella Anna “vedo un gran polverone che
viene verso questa parte...”

“Sono forse i miei fratelli? “

“Ohimè no, sorella mia: è un branco di montoni.”

“Insomma vuoi scendere, sì o no?” urlava Barba-blu.

“Un’altro momentino” rispondeva la moglie, e tornava a
gridare:

“Anna, Anna, sorella mia, non vedi tu apparir nessuno?”

“Vedo” ella rispose, “due cavalieri che vengono in qua: ma
sono ancora molto lontani.”

“Sia ringraziato Iddio” aggiunse un minuto dopo, “sono proprio
i nostri fratelli: io faccio loro tutti i segni che posso, perché
si spiccino e arrivino presto.”

Intanto Barba-blu si messe a gridare così forte, che fece
tremare tutta la casa. La povera donna ebbe a scendere, e tutta
scapigliata e piangente andò a gettarsi ai suoi piedi:

“Sono inutili i piagnistei” disse Barba-blu, “bisogna
morire”.

Quindi pigliandola con una mano per i capelli, e coll’altra
alzando il coltellaccio per aria, era lì lì per tagliarle la
testa.

La povera donna, voltandosi verso di lui e guardandolo cogli
occhi morenti, gli chiese un ultimo istante per potersi
raccogliere.

“No, no!” gridò l’altro. “Raccomandati subito a Dio!” e
alzando il braccio...

In quel punto fu bussato così forte alla porta di casa, che
Barba-blu si arrestò tutt’a un tratto e, appena aperto, si videro
entrare due cavalieri i quali, sfoderata la spada, si gettarono su
Barba-blu. Esso li riconobbe subito per i fratelli di sua moglie,
uno dragone e l’altro moschettiere, e per mettersi in salvo, si
dette a fuggire. Ma i due fratelli lo inseguirono tanto a ridosso,
che lo raggiunsero prima che potesse arrivare sul portico di casa.
E costì colla spada lo passarono da parte a parte e lo lasciarono
morto. La povera donna era quasi più morta di suo marito, e non
aveva fiato di rizzarsi per andare ad abbracciare i suoi
fratelli.

E perché Barba-blu non aveva eredi, la moglie sua rimase
padrona di tutti i suoi beni: dei quali, ne dette una parte in dote
alla sua sorella Anna, per maritarla con un gentiluomo, col quale
da tanto tempo faceva all’amore; di un’altra se ne servì per
comprare il grado di capitano ai suoi fratelli; e il resto lo tenne
per sé, per maritarsi con un fior di galantuomo, che le fece
dimenticare tutti i crepacuori che aveva sofferto con
Barba-blu.

Così per tutti gli sposi.







Da questo racconto, che risale al tempo delle fate, si
potrebbe imparare che la curiosità, massime quando è spinta troppo,
spesso e volentieri ci porta addosso qualche malanno.


  


  

    

      

    

    
Illustrazione di Enrico Mazzanti per
Barba-blu
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C’era una volta in un
villaggio una bambina, la più carina che si potesse mai vedere. La
sua mamma n’era matta, e la sua nonna anche di più. Quella buona
donna di sua madre le aveva fatto fare un cappuccetto rosso, il
quale le tornava così bene a viso, che la chiamavano dappertutto
Cappuccetto Rosso.


Un giorno sua madre, avendo cavate di forno alcune stiacciate,
le disse:

“Va’ un po’ a vedere come sta la tua nonna, perché mi hanno
detto che era un po’ incomodata, e intanto portale questa
stiacciata e questo vasetto di burro”.

Cappuccetto Rosso, senza farselo dire due volte, partì per
andare dalla sua nonna, la quale stava in un altro villaggio. E
passando per un bosco s’imbatté in quella buona lana del Lupo, il
quale avrebbe avuto una gran voglia di mangiarsela; ma poi non ebbe
il coraggio di farlo, a motivo di certi taglialegna che erano lì
nella foresta.

Egli le domandò dove andava.

La povera bambina, che non sapeva quanto sia pericoloso
fermarsi per dar retta al Lupo, gli disse:

“Vo a vedere la mia nonna e a portarle una stiacciata, con
questo vasetto di burro, che le manda la mamma mia”.

“Sta molto lontana di qui?” disse il Lupo.

“Oh, altro!” disse Cappuccetto Rosso. “La sta laggiù, passato
quel mulino, che si vede di qui, nella prima casa, al principio del
villaggio.”

“Benissimo” disse il Lupo, “voglio venire a vederla anch’io.
Io piglierò da questa parte, e tu da quell’altra, e faremo a chi
arriva più presto.”

Il Lupo si messe a correre per la sua strada, che era una
scorciatoia, con quanta forza aveva nelle gambe: e la bambina se ne
andò per la sua strada, che era la più lunga, baloccandosi a
cogliere le nocciole, a dar dietro alle farfalle e a fare dei
mazzetti con tutti i fiorellini, che incontrava lungo la via.

Il Lupo in due salti arrivò a casa della nonna e bussò.

Toc, toc.

“Chi è?”

“Sono la vostra bambina, son Cappuccetto Rosso” disse il Lupo,
contraffacendone la voce, “e vengo a portarvi una stiacciata e un
vasetto di burro, che vi manda la mamma mia.”

La buona nonna, che era a letto perché non si sentiva troppo
bene, gli gridò:

“Tira la stanghetta, e la porta si aprirà”.

Il Lupo tirò la stanghetta, e la porta si aprì. 

Appena dentro, si gettò sulla buona donna e la divorò in men
che non si dica, perché erano tre giorni che non s’era sdigiunato.


Quindi rinchiuse la porta e andò a mettersi nel letto della
nonna, aspettando che arrivasse Cappuccetto Rosso, che, di lì a
poco, venne a picchiare alla porta.

Toc, toc.

“Chi è?”

Cappuccetto Rosso, che sentì il vocione grosso del Lupo, ebbe
dapprincipio un po’ di paura; ma credendo che la sua nonna fosse
infreddata rispose:

“Sono la vostra bambina, son Cappuccetto Rosso, che vengo a
portarvi una stiacciata e un vasetto di burro, che vi manda la
mamma mia”.

Il Lupo gridò di dentro, assottigliando un po’ la voce:

“Tira la stanghetta e la porta si aprirà.”

Cappuccetto Rosso tirò la stanghetta e la porta si aprì.

Il Lupo, vistala entrare, le disse, nascondendosi sotto le
coperte:

“Posa la stiacciata e il vasetto di burro sulla madia e vieni
a letto con me.”

Cappuccetto Rosso si spogliò ed entrò nel letto, dove ebbe una
gran sorpresa nel vedere com’era fatta la sua nonna, quando era
tutta spogliata. 

E cominciò a dire:

“O nonna mia, che braccia grandi che avete!”

“Gli è per abbracciarti meglio, bambina mia.”

“O nonna mia, che gambe grandi che avete!”

“Gli è per correr meglio, bambina mia.”

“O nonna mia, che orecchie grandi che avete!”

“Gli è per sentirci meglio, bambina mia.”

“O nonna mia, che occhioni grandi che avete!”

“Gli è per vederci meglio, bambina mia.”

“O nonna mia, che denti grandi che avete!”

“Gli è per mangiarti meglio.”

E nel dir così, quel malanno di Lupo si gettò sul povero
Cappuccetto Rosso, e ne fece un boccone.







La storia di Cappuccetto Rosso fa vedere ai giovinetti e alle
giovinette, e segnatamente alle giovinette, che non bisogna mai
fermarsi a discorrere per la strada con gente che non si conosce:
perché dei lupi ce n’è dappertutto e di diverse specie e i più
pericolosi sono appunto quelli che hanno faccia di persone garbate
e piene di complimenti e di belle maniere.
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C’era una volta un Re e
una Regina che erano disperati di non aver figliuoli, ma tanto
disperati, da non potersi dir quanto. Andavano tutti gli anni ai
bagni, ora qui ora là: voti, pellegrinaggi; vollero provarle tutte,
ma nulla giovava. Alla fine la Regina rimase incinta, e partorì una
bambina.


Fu fatto un battesimo di gala; si diedero per comari alla
Principessina tutte le fate che si poterono trovare nel paese (ce
n’erano sette) perché ciascuna di esse le facesse un regalo; e così
toccarono alla Principessa tutte le perfezioni immaginabili di
questo mondo.

Dopo la cerimonia del battesimo, il corteggio tornò al palazzo
reale, dove si dava una gran festa in onore delle fate.Davanti a
ciascuna di esse fu messa una magnifica posata, in un astuccio
d’oro massiccio, dove c’era dentro un cucchiaio, una forchetta e un
coltello d’oro finissimo, tutti guarniti di diamanti e di
rubini.

Ma in quel mentre stavano per prendere il loro posto a tavola,
si vide entrare una vecchia fata, la quale non era stata invitata
con le altre, perché da cinquant’anni non usciva più dalla sua
torre e tutti la credevano morta e incantata.

Il Re le fece dare una posata, ma non ci fu modo di farle
dare, come alle altre, una posata d’oro massiccio, perché di queste
ne erano state ordinate solamente sette, per le sette fate. La
vecchia prese la cosa per uno sgarbo, e brontolò fra i denti alcune
parole di minaccia.

Una delle giovani fate, che era accanto a lei, la sentì, e per
paura che volesse fare qualche brutto regalo alla Principessina,
appena alzati da tavola, andò a nascondersi dietro una portiera,
per potere in questo modo esser l’ultima a parlare, e rimediare, in
quanto fosse stato possibile, al male che la vecchia avesse
fatto.

Intanto le fate cominciarono a distribuire alla Principessa i
loro doni. La più giovane di tutte le diede in regalo che ella
sarebbe stata la più bella donna del mondo; un’altra, che ella
avrebbe avuto moltissimo spirito; la terza, che avrebbe messo una
grazia incantevole in tutte le cose che avesse fatto; la quinta che
avrebbe cantato come un usignolo; e la sesta, che avrebbe suonato
tutti gli strumenti con una perfezione da trasecolare.

Essendo venuto il momento della vecchia fata, essa disse
tentennando il capo più per la bizza che per ragion degli anni, che
la Principessa si sarebbe bucata la mano con un fuso e che ne
sarebbe morta! Questo orribile regalo fece venire i brividi a tutte
le persone della corte, e non ci fu uno solo che non
piangesse.

A questo punto, la giovane fata uscì di dietro la portiera e
disse forte queste parole:

“Rassicuratevi, o Re e Regina; la vostra figlia non morirà: è
vero che io non ho abbastanza potere per disfare tutto
l’incantesimo che ha fatto la mia sorella maggiore. La Principessa
si bucherà la mano con un fuso, ma invece di morire, s’addormenterà
soltanto in un profondo sonno, che durerà cento anni, in capo ai
quali il figlio di un Re la verrà a svegliare”.

Il Re, per la passione di scansare la sciagura annunziatagli
dalla vecchia, fece subito bandire un editto, col quale era
proibito a tutti di filare col fuso e di tenere fusi per casa, pena
la vita.

Fatto sta, che passati quindici o sedici anni, il Re e la
Regina essendo andati a una loro villa, accadde che la
Principessina, correndo un giorno per il castello e mutando da un
quartiere all’altro, salì fino in cima a una torre, dove in una
piccola soffitta c’era una vecchina, che se ne stava sola sola,
filando la sua rocca. Questa buona donna non sapeva nulla della
proibizione fatta dal Re di filare col fuso.

“Che fate voi, buona donna?” disse la Principessa.

“Son qui che filo, mia bella ragazza” le rispose la vecchia,
che non la conosceva punto.

“Oh! carino, carino tanto!” disse la Principessa, “ma come
fate? Datemi un po’ qua, che voglio vedere se mi riesce anche a
me.”

Vivacissima e anche un tantino avventata com’era (e d’altra
parte il decreto della fata voleva così), non aveva ancora finito
di prendere in mano il fuso, che si bucò la mano e cadde
svenuta.

La buona vecchia, non sapendo che cosa fare, si mette a
gridare aiuto. Corre gente da tutte le parti; spruzzano dell’acqua
sul viso alla Principessa; le sganciano i vestiti, le battono sulle
mani, le stropicciano le tempie con acqua della Regina d’Ungheria;
ma non c’è verso di farla tornare in sé. Allora il Re, che era
accorso al rumore, si ricordò della predizione delle fate e sapendo
bene che questa cosa doveva accadere, perché le fate l’avevano
detto, fece mettere la Principessa nel più bell’appartamento del
palazzo, sopra un letto tutto ricami d’oro e d’argento.

Si sarebbe detta un angelo, tanto era bella, perché lo
svenimento non aveva scemato nulla alla bella tinta rosa del suo
colorito: le gote erano di un bel carnato, e le labbra come il
corallo. Ella aveva soltanto gli occhi chiusi: ma si sentiva
respirare dolcemente e così dava a vedere che non era morta. Il Re
ordinò che la lasciassero dormire in pace finché non fosse arrivata
la sua ora di destarsi.

La buona fata, che le aveva salvata la vita, condannandola a
dormire per cento anni, si trovava nel regno di Matacchino,
distante di là dodicimila chilometri, quando capitò alla
Principessa questa disgrazia: ma ne fu avvertita in un baleno da un
piccolo nano che portava ai piedi degli stivali di sette chilometri
(erano stivali, coi quali si facevano sette chilometri per ogni
gambata). La fata partì subito, e in men di un’ora fu vista
arrivare dentro un carro di fuoco, tirato dai draghi.

Il Re andò ad offrirle la mano, per farla scendere dal carro.
Ella diè un’occhiata a quanto era stato fatto: e perché era molto
prudente, pensò che quando la Principessa venisse a svegliarsi, si
vedrebbe in un brutto impiccio, a trovarsi sola sola in quel
vecchio castello; ed ecco quello che fece.

Toccò colla sua bacchetta tutto ciò che era nel castello (meno
il Re e la Regina) governanti, damigelle d’onore, cameriste,
gentiluomini, ufficiali, maggiordomi, cuochi, sguatteri, lacchè,
guardie, svizzeri, paggi e servitori; e così toccò ugualmente tutti
i cavalli, che erano nella scuderia coi loro palafrenieri e i
grossi mastini di guardia nei cortili e la piccola Puffe, la canina
della Principessa, che era accanto a lei, sul suo letto. Appena li
ebbe toccati, si addormentarono tutti, per risvegliarsi soltanto
quando si sarebbe risvegliata la loro padrona, onde trovarsi pronti
a servirla in tutto e per tutto. Gli stessi spiedi, che giravano
sul fuoco, pieni di pernici e di fagiani si addormentarono, e si
addormentò anche il fuoco. E tutte queste cose furono fatte in un
batter d’occhio; perché le fate sono sveltissime nelle loro
faccende.

Allora il Re e la Regina, quand’ebbero baciata la loro
figliuola, senza che si svegliasse, uscirono dal castello, e fecero
bandire che nessuno si fosse avvicinato a quei pressi. E la
proibizione non era nemmeno necessaria, perché in meno d’un quarto
d’ora crebbe, lì dintorno al parco, una quantità straordinaria di
alberi, di arbusti, di sterpi e di pruneti, così intrecciati fra
loro, che non c’era pericolo che uomo o animale potesse passarvi
attraverso. Si vedevano appena le punte delle torri del castello:
ma bisognava guardarle da una gran distanza. E anche qui è facile
riconoscere che la fata aveva trovato un ripiego del suo mestiere,
affinché la Principessa, durante il sonno, non avesse a temere
l’indiscretezza dei curiosi.

In capo a cent’anni, il figlio del Re che regnava allora, e
che era di un’altra famiglia che non aveva che far nulla con quella
della Principessa addormentata, andando a caccia in quei dintorni,
domandò che cosa fossero le torri che si vedevano spuntare al di
sopra di quella folta boscaglia.

Ciascuno gli rispose, secondo quello che ne avevano sentito
dire: chi gli diceva che era un vecchio castello abitato dagli
spiriti; chi raccontava che tutti gli stregoni del vicinato ci
facevano il loro sabato. La voce più comune era quella che ci
stesse di casa un orco, il quale portava dentro tutti i ragazzi che
poteva agguantare, per poi mangiarseli a suo comodo, e senza
pericolo che qualcuno lo rincorresse, perché egli solo aveva la
virtù di aprirsi una strada attraverso il bosco.

Il Principe non sapeva a chi dar retta, quando un vecchio
contadino prese la parola e gli disse:

“Mio buon Principe, sarà ormai più di cinquant’anni che ho
sentito raccontare da mio padre che in quel castello c’era una
Principessa, la più bella che si potesse mai vedere; che essa
doveva dormirvi cento anni, e che sarebbe destata dal figlio di un
Re, al quale era destinata in sposa”.

A queste parole, il Principe s’infiammò; senza esitare un
attimo, pensò che sarebbe stato lui, quello che avrebbe condotto a
fine una sì bella avventura, e spinto dall’amore e dalla gloria,
decise di mettersi subito alla prova.

Appena si mosse verso il bosco, ecco che subito tutti gli
alberi d’alto fusto e i pruneti e i roveti si tirarono da parte, da
se stessi, per lasciarlo passare. Egli s’incamminò verso il
castello, che era in fondo a un viale, ed entrò dentro; e la cosa
che gli fece un po’ di stupore, fu quella di vedere che nessuno
delle sue genti aveva potuto seguirlo, perché gli alberi, appena
passato lui, erano tornati a riavvicinarsi. Ma non per questo si
peritò a tirare avanti per la sua strada: un Principe giovine e
innamorato è sempre pien di valore. Entrò in un gran cortile, dove
lo spettacolo che gli apparve dinanzi agli occhi sarebbe bastato a
farlo gelare di spavento. C’era un silenzio, che metteva paura:
dappertutto l’immagine della morte; non si vedevano altro che corpi
distesi per terra, di uomini e di animali, che parevano morti, se
non che dal naso bitorzoluto e dalle gote vermiglie dei
guardaportoni, egli si poté accorgere che erano soltanto
addormentati, e i loro bicchieri, dove c’erano sempre gli ultimi
sgoccioli di vino, mostravano chiaro che si erano addormentati
trincando.

Passa quindi in un altro gran cortile, tutto lastricato di
marmo; sale la scala ed entra nella sala delle guardie, che erano
tutte schierate in fila colla carabina in braccio, e russavano come
tanti ghiri; traversa molte altre stanze piene di cavalieri e di
dame, tutti addormentati, chi in piedi chi a sedere. Entra
finalmente in una camera tutta dorata, e vede sopra un letto, che
aveva le cortine tirate su dai quattro lati, il più bello
spettacolo che avesse visto mai: una Principessa che mostrava dai
quindici ai sedici anni, e nel cui aspetto sfolgoreggiante c’era
qualche cosa di luminoso e di divino.

Si accostò tremando e ammirando, e si pose in ginocchio
accanto a lei. In quel punto, siccome la fine dell’incantesimo era
arrivata, la Principessa si svegliò, e guardandolo con certi occhi,
più teneri assai di quello che sarebbe lecito in un primo
abboccamento:

“Siete voi, o mio Principe?” ella gli disse. “Vi siete fatto
molto aspettare!”

Il Principe, incantato da queste parole e più ancora dal modo
col quale erano dette, non sapeva come fare a esprimerle la sua
grazia e la sua gratitudine. Giurò che l’amava più di se stesso. I
suoi discorsi furono sconnessi e per questo piacquero di più;
perché, poca eloquenza, grande amore!

Esso era più imbrogliato di lei, né c’è da farsene meraviglia,
a motivo che la Principessa aveva avuto tutto il tempo per poter
pensare alle cose che avrebbe avuto da dirgli: perché, a quanto
pare (la storia peraltro non ne fa parola), durante un sonno così
lungo, la sua buona fata le avea regalato dei piacevolissimi sogni.
Fatto sta, che erano già quattro ore che parlavano fra loro due,
fitto fitto, e non si erano ancora dette la metà delle cose che
avevano da dirsi.

Intanto tutte le persone del palazzo si erano svegliate colla
Principessa: e ciascuno aveva ripreso le sue faccende: e siccome
tutti non erano innamorati, così non si reggevano in piedi dalla
fame. La dama d’onore, che sentiva sfinirsi come gli altri, perdé
la pazienza e disse ad alta voce alla Principessa che la zuppa era
in tavola.

Il Principe diede mano alla Principessa perché si alzasse:
ella era già abbigliata e con gran magnificenza, ed egli fu
abbastanza prudente da farle osservare, che era vestita come la mi’
nonna, e che aveva un camicino alto fin sotto gli orecchi, come
costumava un secolo addietro.

Ma non per questo era meno bella. Passarono nel gran salone
degli specchi e lì cenarono, serviti a tavola dagli ufficiali della
Principessa. Gli oboe e i violini suonarono delle sinfonie
vecchissime, ma sempre belle, quantunque fosse quasi cent’anni che
nessuno pensava più a suonarle; e dopo cena, senza metter tempo in
mezzo, il grande elemosiniere li maritò nella cappella di corte, e
la dama d’onore tirò le cortine del parato.

Dormirono poco. La Principessa non ne aveva un gran bisogno e
il Principe, appena fece giorno, la lasciò per ritornare in città,
dove il padre suo stava in pensiero per lui. Il Principe gli dette
a intendere che, nell’andare a caccia, s’era sperso in una foresta
e che aveva dormito nella capanna d’un carbonaio, dove aveva
mangiato del pan nero e un po’ di formaggio.

Quel buon uomo di suo padre, che era proprio un buon uomo, ci
credé: ma non fu così di sua madre, la quale, vedendo che il
figliuolo andava quasi tutti i giorni a caccia e che aveva sempre
degli ammennicoli pronti per giustificarsi, tutte le volte che gli
accadeva di passare tre o quattro nottate fuori di casa, finì col
mettersi in capo che ci doveva essere di mezzo qualche amoretto.
Perché bisogna sapere che egli passò più di due anni insieme colla
Principessa e ne ebbe due figli; di cui il maggiore, che era una
femmina, si chiamava Aurora, e il secondo che era maschio, fu
chiamato Giorno, comecché promettesse di essere anche più bello
della sorella.

La Regina si provò più volte a interrogare il figlio e a
metterlo su per levargli di sotto qualche parola: dicendogli che in
questo mondo ognuno è padrone di fare il piacer suo: ma egli non si
arrisicò mai a confidarle il segreto del suo cuore. Voleva bene a
sua madre; ma ne aveva paura, perché essa veniva da una famiglia
d’orchi e il Re s’era indotto a sposarla unicamente a cagione delle
sue grandi ricchezze.

Anzi c’era in corte la diceria che ella avesse tutti gli
istinti dell’orco e che, quando vedeva passare dei ragazzetti,
facesse sopra di sé degli sforzi inauditi per trattenersi dalla
voglia di avventarsi su di essi e di mangiarseli vivi vivi. Ecco
perché il Principe non volle mai dir nulla dei suoi segreti.

Ma quando il Re morì, e questo accadde due anni dopo, e che
egli diventò il padrone del regno, fece subito bandire
pubblicamente il suo matrimonio e andò con grande scialo a prendere
la Regina sua moglie al castello. Le fu preparato un solenne
ingresso nella capitale del Regno, dov’ella entrò in mezzo ai suoi
due figli.

Di lì a poco tempo il Re andò a far la guerra al Re
Cantalabutta, suo vicino. Lasciò la reggenza del Regno alla Regina
sua madre e le raccomandò tanto e poi tanto la moglie e i figliuoli
suoi.

Si contava che egli dovesse restare alla guerra tutta
l’estate, che appena fu partito la Regina mandò la nuora e i suoi
ragazzi in una casa in mezzo ai boschi, per poter meglio soddisfare
le sue orribili voglie. Dopo qualche giorno, vi andò essa pure, e
una tal sera disse al suo capo cuoco:

“Domani a pranzo voglio mangiare la piccola Aurora”.

“Ah, signora!” esclamò il cuoco.

“Voglio così” rispose la Regina e lo disse col tono di voce
d’un’orchessa, che ha proprio voglia di mangiare della carne
viva.

“E la voglio mangiare in salsa piccante.”

Quel pover’uomo del cuoco, vedendo che con un’orchessa c’era
poco da scherzare, prese una grossa coltella e salì su nella camera
della piccola Aurora.

Ella aveva allora quattro anni appena, e corse saltellando e
ridendo a gettarglisi al collo e a chiedergli delle chicche. Egli
si mise a piangere, la coltella gli cascò di mano e andò giù nella
corte a sgozzare un agnellino, e lo cucinò con una salsa così
buona, che la sua padrona ebbe a dire di non aver mai mangiato una
cosa così squisita in tempo di vita sua.

In quello stesso tempo esso aveva portato via la piccola
Aurora e l’aveva data in custodia alla sua moglie, perché la
nascondesse nel quartierino di sua abitazione in fondo al
cortile.

Otto giorno dopo quella strega della Regina disse al suo capo
cuoco:

“Voglio mangiare a cena il piccolo Giorno”.

Egli non rispose né sì né no, risoluto com’era a farle lo
stesso tiro della volta passata. Andò a cercare il piccolo Giorno e
lo trovò con una spada in mano, che tirava di scherma con una
grossa scimmia: eppure non aveva più di tre anni. Lo prese e lo
portò alla sua moglie, la quale lo nascose insieme colla piccola
Aurora, e in luogo del fanciullo, servì in tavola un caprettino di
latte, che l’orchessa trovò delizioso.

Fin lì le cose erano andate bene; ma una sera la malvagia
Regina disse al cuoco:

“Voglio mangiare la Regina, cucinata colla stessa salsa de’
suoi figliuoli”.

Fu allora che il povero cuoco sentì cascarsi le braccia,
perché non sapeva proprio come fare a ingannarla per la terza
volta. La giovane Regina aveva vent’anni suonati, senza contare i
cento passati dormendo e la sua pelle, quantunque sempre bella e
bianchissima, era diventata un po’ tosta: e ora come trovare nello
stallino un animale che avesse per l’appunto la pelle tigliosa a
quel modo?

Per salvare la propria vita, prese la risoluzione di tagliar
la gola alla Regina e salì nella camera di lei, col fermo proposito
di non dovercisi rifare due volte. Egli fece di tutto per eccitarsi
e per andare in bestia, e con un pugnale in mano entrò nella camera
della giovane Regina, ma non volendola prendere di sorpresa, le
raccontò con grandissimo rispetto l’ordine ricevuto dalla Regina
madre.

“Fate pure, fate pure” ella gli disse, porgendogli il collo,
“eseguite l’ordine che vi hanno dato; io andrò così a rivedere i
miei figli, i miei poveri figli, che ho tanto amato.”

Ella li credeva morti fin dal momento che li aveva veduti
sparire, senza saperne altro.

“No, no, o signora” rispose il povero cuoco, tutto intenerito,
“voi non morirete nient’affatto, e non lascerete per questo di
andare a rivedere i vostri figliuoli: ma li vedrete a casa mia,
dove io li ho nascosti, e anche per questa volta ingannerò la
Regina, facendole mangiare una giovine cervia invece di voi.”

La condusse subito nella sua camera, dove, lasciandola che si
sfogasse a baciare le sue creature, e a piangere con esse, se ne
andò diviato a cucinare una cervia, che la Regina mangiò per cena,
col medesimo gusto, come se avesse mangiato la giovine Regina. Ella
era molto soddisfatta della sua crudeltà; e già studiava il modo
per dare a intendere al Re, quando fosse tornato, che i lupi
affamati avevano divorato la Regina sua moglie e i suoi
ragazzi.

Una sera che la Regina madre, secondo il suo solito, ronzava
in punta di piedi per le corti e per i cortili, a fiutare l’odore
della carne cruda, sentì in una stanza terrena il piccolo Giorno
che piangeva, perché la sua mamma lo voleva picchiare, a causa che
era stato cattivo, e sentì nello stesso tempo la piccola Aurora che
implorava perdono per il suo fratellino.

L’orchessa riconobbe la voce della Regina e de’ suoi
figliuoli, e furibonda d’essere stata ingannata, con una voce
spaventevole, che fece tremar tutti, ordinò che la mattina dipoi
fosse portata in mezzo alla corte una gran vasca, e che la vasca
fosse riempita di vipere, di rospi, di ramarri e di serpenti per
farvi gettar dentro la Regina, i figliuoli, il capo cuoco, la
moglie di lui e la sua serva di casa.

Ella aveva ordinato che fossero menati tutti colle mani legate
di dietro. Essi erano lì, e già i carnefici si preparavano a
gettarli nella vasca, quand’ecco che il Re, il quale non era
aspettato così presto di ritorno, entrò nella corte a cavallo: esso
era venuto colla posta, e domandò tutto stupito che cosa mai
volesse dire quell’orrendo spettacolo. Nessuno aveva coraggio di
aprir bocca, quando l’orchessa, presa da una rabbia indicibile nel
vedere quel che vedeva, si gettò da se stessa colla testa avanti
nella vasca, dove in un attimo fu divorata da tutte quelle
bestiacce, che c’erano state messe dentro per suo comando. A ogni
modo il Re se ne mostrò addolorato, perché in fin dei conti era sua
madre: ma trovò la maniera di consolarsene presto colla sua bella
moglie e coi suoi bambini.







Se questo racconto avesse voglia d’insegnar qualche cosa,
potrebbe insegnare alle fanciulle che chi dorme non piglia pesci...
né marito.

La Bella addormentata nel bosco dormì cent’anni, e poi trovò
lo sposo: ma il racconto forse è fatto apposta per dimostrare alle
fanciulle che non sarebbe prudenza imitarne l’esempio.
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Un mugnaio, venuto a
morte, non lasciò altri beni ai suoi tre figliuoli che aveva, se
non il suo mulino, il suo asino e il suo gatto.


Così le divisioni furono presto fatte: né ci fu bisogno
dell’avvocato e del notaro; i quali, com’è naturale, si sarebbero
mangiata in un boccone tutt’intera la piccola eredità.

Il maggiore ebbe il mulino.

Il secondo, l’asino.

E il minore dei fratelli ebbe solamente il gatto.

Quest’ultimo non sapeva darsi pace, per essergli toccata una
parte così meschina.

“I miei fratelli” faceva egli a dire, “potranno tirarsi avanti
onestamente, menando vita in comune: ma quanto a me, quando avrò
mangiato il mio gatto, e fattomi un manicotto della sua pelle,
bisognerà che mi rassegni a morir di fame.”

Il gatto, che sentiva questi discorsi, e faceva finta di non
darsene per inteso, gli disse con viso serio e tranquillo:

“Non vi date alla disperazione, padron mio! Voi non dovete far
altro che trovarmi un sacco e farmi fare un paio di stivali per
andare nel bosco; e dopo vi farò vedere che nella parte che vi è
toccata, non siete stato trattato tanto male quanto forse
credete”.

Sebbene il padrone del gatto non pigliasse queste parole per
moneta contante, a ogni modo gli aveva visto fare tanti giochi di
destrezza nel prendere i topi, or col mettersi penzoloni, attaccato
per i piedi, or col fare il morto, nascosto dentro la farina, che
finì coll’aver qualche speranza di trovare in lui un po’ di aiuto
nelle sue miserie.

Appena il gatto ebbe ciò che voleva, s’infilò bravamente gli
stivali, e mettendosi il sacco al collo, prese le corde colle zampe
davanti e se ne andò in una conigliera, dove c’erano moltissimi
conigli.

Pose dentro al sacco un po’ di crusca e della cicerbita: e
sdraiandosi per terra come se fosse morto, aspettò che qualche
giovane coniglio, ancora novizio dei chiapperelli del mondo,
venisse a ficcarsi nel sacco per la gola di mangiare la roba che
c’era dentro.

Appena si fu sdraiato, ebbe subito la grazia. Eccoti un
coniglio, giovane d’anni e di giudizio, che entrò dentro al sacco:
e il bravo gatto, tirando subito la funicella, lo prese e l’uccise
senza pietà né misericordia. Tutto glorioso della preda fatta andò
dal Re, e chiese di parlargli.

Lo fecero salire nei quartieri del Re, dove entrato che fu
fece una gran riverenza al Re, e gli disse:

“Ecco, Sire, un coniglio di conigliera che il signor marchese
di Carabà” era il nome che gli era piaciuto di dare al suo padrone,
“mi ha incaricato di presentarvi da parte sua”.

“Di’ al tuo padrone” rispose il Re “che lo ringrazio e che mi
ha fatto un vero regalo.”

Un’altra volta andò a nascondersi fra il grano, tenendo sempre
il suo sacco aperto e appena ci furono entrate dentro due pernici,
tirò la corda e le acchiappò tutte e due.

Corse quindi a presentarle al Re, come aveva fatto per il
coniglio di conigliera. Il Re gradì moltissimo anche le due pernici
e gli fece dare la mancia.

Il gatto in questo modo continuò per due o tre mesi a portare
di tanto in tanto al Re la selvaggina della caccia del suo
padrone.

Un giorno avendo saputo che il Re doveva recarsi a passeggiare
lungo la riva del fiume insieme alla sua figlia, la più bella
Principessa del mondo, disse al suo padrone:

“Se date retta a un mio consiglio, la vostra fortuna è fatta:
voi dovete andare a bagnarvi nel fiume, e precisamente nel posto
che vi dirò io: quanto al resto, lasciate fare a me”.

Il marchese di Carabà fece tutto quello che gli consigliò il
suo gatto, senza sapere a che cosa gli avrebbe potuto
giovare.

Mentre egli si bagnava, il Re passò di là e il gatto si messe
a gridare con quanta ne aveva in gola:

“Aiuto, aiuto! affoga il marchese di Carabà”.

A queste grida, il Re messe il capo fuori dallo sportello
della carrozza e, riconosciuto il gatto, che tante volte gli aveva
portato la selvaggina, ordinò alle guardie che corressero subito in
aiuto del marchese di Carabà.

Intanto che tiravano su, fuori dell’acqua, il povero Marchese,
il gatto avvicinandosi alla carrozza raccontò al Re che mentre il
suo padrone si bagnava, i ladri erano venuti a portargli via i suoi
vestiti, sebbene avesse gridato al ladro con tutta la forza dei
polmoni. Il furbo trincato aveva nascosto i panni sotto un
pietrone.

Il Re diè ordine subito agli ufficiali della sua guardaroba di
andare a prendere uno dei più sfarzosi vestiti per il marchese di
Carabà.

Il Re gli usò mille carezze, e siccome l’abito che gli avevano
portato in quel momento faceva spiccare i pregi della sua persona
(perché era bello e benissimo fatto), la Principessa lo trovò
simpatico e di suo genio: e bastarono poche occhiate del marchese
di Carabà, molto rispettose ma abbastanza tenere, perché ella ne
rimanesse innamorata cotta.

Volle il Re che salisse nella sua carrozza, e facesse la
passeggiata con essi.

Il gatto, contentissimo di vedere che il suo disegno
cominciava a pigliar colore, s’avviò avanti; e avendo incontrato
dei contadini, che segavano, disse loro:

“Buona gente che segate il fieno, se non dite al Re che il
prato segato da voi appartiene al marchese di Carabà, sarete tutti
affettati fini fini come carne da far polpette”.

Il Re infatti domandò ai segatori di chi fosse il prato che
segavano.

“È del marchese di Carabà” dissero tutti a una voce perché la
minaccia del gatto li aveva impauriti.

“Voi avete di bei possessi” disse il Re al marchese di
Carabà.

“Lo vedete da voi, Sire” rispose il Marchese. “Questa è una
prateria, che non c’è anno che non mi dia una raccolta
abbondantissima.”

Il bravo gatto, che faceva sempre da battistrada, incontrò dei
mietitori, e disse loro:

“Buona gente che segate il grano, se non direte che tutto
questo grano appartiene al signor marchese di Carabà, sarete
stritolati fini fini come carne da far polpette”.

Il Re, che passò pochi minuti dopo, volle sapere a chi
appartenesse tutto il grano che vedeva.

“È del signor marchese di Carabà”, risposero i
mietitori.

E il Re se ne rallegrò col Marchese.

Il gatto, che trottava sempre avanti la carrozza, ripeteva
sempre le medesime cose a tutti quelli che incontrava lungo la
strada; e il Re rimaneva meravigliato dei grandi possessi del
signor marchese di Carabà. Finalmente il gatto arrivò a un bel
castello, di cui era padrone un orco, il più ricco che si fosse mai
veduto; perché tutte le terre, che il Re aveva attraversate,
dipendevano da questo castello. Il gatto s’ingegnò di sapere chi
era quest’uomo, e che cosa sapesse fare e domandò di potergli
parlare, dicendo che gli sarebbe parso sconvenienza passare così
accosto al suo castello senza rendergli omaggio e riverenza.

L’orco l’accolse con tutta quella cortesia che può avere un
orco e gli offrì da riposarsi.

“Mi hanno assicurato” disse il gatto, “che voi avete la virtù
di potervi cambiare in ogni specie d’animali; e che vi potete, per
dirne una, trasformare in leone e in elefante.”

“Verissimo!” rispose l’orco bruscamente. “E per darvene una
prova, mi vedrete diventare un leone.”

Il gatto fu così spaventato dal vedersi dinanzi agli occhi un
leone, che si arrampicò subito su per le grondaie, ma non senza
fatica e pericolo, a cagione dei suoi stivali, che non erano buoni
a nulla per camminare sulle grondaie dei tetti.

Di lì a poco, quando il gatto si avvide che l’orco aveva
ripresa la sua forma di prima, calò a basso e confessò di avere
avuto una gran paura.

“Mi hanno per di più assicurato” disse il gatto, “ma questa mi
par troppo grossa e non la posso bere, che voi avete anche la virtù
di prendere la forma dei più piccoli animali; come sarebbe a dire,
di cambiarvi, per esempio, in un topo o in una talpa: ma anche
queste son cose, lasciate che ve lo ripeta, che mi paiono sogni
dell’altro mondo!”

“Sogni?” disse l’orco. “Ora vi farò veder io!...”

E nel dir così, si cangiò in sorcio, e si messe a correre per
la stanza. Ma il gatto, lesto come un baleno, gli s’avventò addosso
e lo mangiò.

Intanto il Re che, passando da quella parte, vide il bel
castello dell’orco, volle entrarvi.

Il gatto, che sentì il rumore della carrozza che passava sul
ponte-levatoio del castello, corse incontro al Re e gli
disse:

“Vostra Maestà sia la benvenuta in questo castello del signor
marchese di Carabà”.

“Come! signor Marchese!” esclamò il Re. “Anche questo castello
è vostro? Non c’è nulla di più bello di questo palazzo e delle
fabbriche che lo circondano; visitiamolo all’interno, se non vi
scomoda.”

Il Marchese dette la mano alla Principessa; e seguendo il Re,
che era salito il primo, entrarono in una gran sala, dove trovarono
imbandita una magnifica merenda, che l’orco aveva fatta preparare
per certi suoi amici che dovevano venire a trovarlo, ma che non
avevano ardito di entrar nel castello, perché sapevano che c’era il
Re.

Il Re, contento da non potersi dire, delle belle doti del
marchese di Carabà, al pari della sua figlia, che n’era pazza, e
vedendo i grandi possessi che aveva, dopo aver vuotato quattro o
cinque bicchieri, gli disse:

“Signor Marchese! se volete diventare mio genero, non sta che
a voi”.

Il marchese, con mille reverenze, gradì l’alto onore fattogli
dal Re, e il giorno dopo sposò la Principessa.

Il gatto diventò gran signore, e se seguitò a dar la caccia ai
topi, lo fece unicamente per passatempo.







Godersi in pace una ricca eredità, passata di padre in figlio,
è sempre una bella cosa, ma per i giovani, l’industria, l’abilità e
la svegliatezza d’ingegno valgono più d’ogni altra fortuna
ereditata.

Da questo lato, la storia del gatto del signor marchese di
Carabà è molto istruttiva, segnatamente per i gatti e per i
marchesi di Carabà.
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C’era una volta un
gentiluomo, il quale aveva sposato in seconde nozze una donna così
piena di albagia e d’arroganza, da non darsi l’eguale.


Ella aveva due figlie dello stesso carattere del suo, e che le
somigliavano come due gocce d’acqua.

Anche il marito aveva una figlia, ma di una dolcezza e di una
bontà da non farsene un’idea; e in questo tirava dalla sua mamma,
la quale era stata la più buona donna del mondo.

Le nozze erano appena fatte, che la matrigna dette subito a
divedere la sua cattiveria. Ella non poteva patire le buone qualità
della giovinetta, perché, a quel confronto, le sue figliuole
diventavano più antipatiche che mai.

Ella la destinò alle faccende più triviali della casa: era lei
che rigovernava in cucina, lei che spazzava le scale e rifaceva le
camere della signora e delle signorine; lei che dormiva a tetto,
proprio in un granaio, sopra una cattiva materassa di paglia,
mentre le sorelle stavano in camere coll’impiantito di legno,
dov’erano letti d’ultimo gusto, e specchi da potervisi mirare dalla
testa fino ai piedi.

La povera figliuola tollerava ogni cosa con pazienza, e non
aveva cuore di rammaricarsene con suo padre, il quale l’avrebbe
sgridata, perché era un uomo che si faceva menare per il naso in
tutto e per tutto dalla moglie.

Quando aveva finito le sue faccende, andava a rincantucciarsi
in un angolo del focolare, dove si metteva a sedere nella cenere;
motivo per cui la chiamavano comunemente la Culincenere.

Ma la seconda delle sorelle, che non era così sboccata come la
maggiore, la chiamava Cenerentola.

Eppure Cenerentola, con tutti i suoi cenci, era cento volte
più bella delle sue sorelle, quantunque fossero vestite in
ghingheri e da grandi signore.

Ora accadde che il figlio del Re diede una festa da ballo,
alla quale furono invitate tutte le persone di grande importanza e
anche le nostre due signorine furono del numero, perché erano di
quelle che facevano grande spicco in paese. Eccole tutte contente e
tutte affaccendate a scegliersi gli abiti e le pettinature, che
tornassero loro meglio a viso. E questa fu un’altra seccatura per
la povera Cenerentola, perché toccava a lei a stirare le sottane e
a dare l’amido ai manichini. Non si parlava d’altro in casa che del
come si sarebbero vestite in quella sera.

“Io” disse la maggiore, “mi metterò il vestito di velluto
rosso e le mie trine d’Inghilterra.”

“E io” disse l’altra, “non avrò che il mio solito vestito: ma,
in compenso, mi metterò il mantello a fiori d’oro e la mia collana
di diamanti, che non è di certo di quelle che si vedono tutti i
giorni.”
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